
S
arebbe proprio di quelli
da strozzare Marcelle Pa-
dovani: è una giornalista
straniera, quindi esporta
l’immagine del paese. E

scrive di mafia, suo fu il libro intervi-
sta con Giovanni Falcone, “Cose di
cosa nostra”. E infatti, reagisce alle
parole del premier: «allora Berlusco-
ni strozzerebbe anche Giovanni Fal-
cone, il simbolo della lotta alla ma-
fia». «Fu con l’opera di Falcone e Bor-
sellino che magistrati e forze dell’or-
dine furono messi nelle condizioni

di combattere la mafia».
Perchéanchel’attualeprocuratorePie-

ro Grasso insiste sulla necessità che

dellamafia si parli?

«Se non c’è attenzione dell’opinione
pubblica la mafia diventa normalità.
Berlusconi dovrebbe scrivere un libro
dal titolo “La mafia è morta”, ma sap-
piamo bene che - anche se non si muo-
vono i killer - nella finanza, nel traffi-
co degli stupefacenti e delle armi, la
mafia non è morta. Non solo si deve
parlarne ma sostenere le associazioni
come “Addio pizzo” o i ragazzi di Lo-
cri.»
Il premier dice che si fa brutta figura

all’estero.

«Una ventina di anni fa ci convocaro-

no al ministero degli Esteri per discute-
re come si potesse migliorare l’imma-
gine dell’Italia. Alcuni di noi risposero
che per farlo bisognava migliorare
l’Italia e lasciar perdere quest’idea ma-
nipolatoria. Ma questo è proprio nella
linea di Berlusconi, lui vive nel suo
Truman Show».
Truman Show?

«Il Berlusconi politico, non quello dei
suoi affari, è fatto così: finti program-
mi, finte leggi, poi ti accorgi, come
elettore, che nel paniere non hai racci-
molato niente. Il grande venditore
crea una realtà artificiale. Ma lo stesso
procedimento si può utilizzare al con-
trario, se non si parla di una cosa si dà
l’impressione che quella cosa non esi-
sta».
Però c’è anche qualcosa di antico in

Berlusconi, già ai tempi delle prime

commissioni d’inchiesta....

«Sì, allora c’erano personaggi come il
cardinale Ruffini che dall’alto della lo-
ro cattedra sminuivano l’importanza
del fenomeno mafioso».
Epoic’è l’assimilazionedichidenuncia

a chi denigra il paese. In Iran succede

che i dissidenti sianoaccusati di calun-

niare il proprio paese.

«Anche gli antifascisti italiani in Fran-
cia durante il fascismo erano accusati
di questo ma in realtà lavoravano per
costruire un’altra Italia».
Berlusconi dice che nessuno ha com-

battuto lamafia più di lui.

«Le forze dell’ordine (le migliori in Eu-
ropa nel contrasto alla criminalità or-
ganizzata) hanno portato in carcere il
gotha di Cosa Nostra. Ma questo non
dipende dal governo che, al contrario,
permette il rimpatrio dei capitali con
la sola multa del 5%. E fra quei capita-
li ci sono quelli mafiosi. E poi c’è l’auto-
rizzazione a vendere i beni sequestra-
ti, con il rischio che, la criminalità or-
ganizzata, attraverso prestanome, si
ricompri ciò che lo Stato gli ha tolto».
Qual’è lasituazioneattualedellacrimi-

nalità organizzata in Italia?

«La mafia siciliana è calante, incapace
persino di riunire la Cupola. Ma cre-
sce la ‘Ndrangheta, che l’amministra-
zione Usa cataloga fra le 5 organizza-
zioni criminali più pericolose nel mon-
do. Questo significa che l’Italia è anco-
ra soggetta al ricatto. Il problema del-
l’Italia è che gruppi, clan, logge prolife-
rano in assenza dello Stato, di struttu-
re statali capaci di regolare gli interes-
si collettivi.❖

Nel libro della Bur la penna è

quella della giornalista francese

MarcellePadovani,ma lavocenarran-

teèquelladiGiovanniFalcone.Leven-

ti interviste diventano materiale per

dettagliate narrazioni in prima perso-

na che si articolano in sei capitoli.

MARCELLE PADOVANI

Vive aRoma, lavora perNouvelle Observateure

L’intervista

Marcelle Padovani, che scrive di mafia e che con il giudice pubblicò “Cose di Cosa Nostra”
sarebbe anche lei “vittima” del premier: «Eliminerebbe tutti i simboli della lotta alle cosche...»

Il colloquio con il magistrato
sul rapporto Stato-Mafia

jbufalini@unita.it

GIORNALISTAE SCRITTRICE FRANCESE

Gli scritti sono disposti come altrettanti

cerchi concentrici attorno al cuore del

problema-mafia: lo Stato.Un’analisi che

parte dalla violenza dimessaggi emes-

saggeri,perarrivareagli intrecci travita

siciliana e mafia, all'organizzazione in

quantotale,alprofitto-veraragiond’es-

sere - e alla sua essenza: il potere. Una

testimonianza resa da Falcone dopo

aver lasciato Palermo nel 1991.

Il processo

«Berlusconi avrebbe strozzato
ancheGiovanni Falcone»

ROMA

Chi combatte davvero
le cosche

È appena uscito il suo
“dizionario”:Mafia, mafias

PrimoPiano

Premier
e antimafia

La strage del 23maggio 1992: all’altezza dello svincolo di Capaci, vicino Palermo, l’auto con il giudiceGiovanni Falcone saltò per aria
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